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M
ialzodaltavolinodovestopren-
dendo il caffè e dove mi ero fer-
mato a leggere un libro in una
domenica di sole qualunque.
Miguardoattorno evedoanzia-
nisullepanchine,mammeepa-
pà con il passeggino e i bimbi
piccoli, ragazze straniere che
hanno tutta l’aria di fare le ba-
dantiepassanoilgiornodi ripo-
soa prendere un po’ di sole. An-
cora un po’ più in là un’altalena
e uno scivolo, dove senti chias-
soe risate.Miavvicinoai ragazzi
chegiocanoadarsi ancoraqual-
chespintone,echiedo:«qualcu-
no di voi è ebreo?». Si fermano
all’istante. Sembrano non capi-
re. «Volevo sapere», ripeto, «se
qualcunodivoièebreo».Siguar-
dano tra loro, forse mi hanno
preso per un tipo bizzarro, loro
stanno sulla difensiva: «no...
Alex te sei ebreo?». E Alex: «ma
che sei blastato?». Blastato è
slangper dire fuso, rimbambito,
rintronato, addormentato,
ognunopoi trova il termine che
vuole. A quel punto, Giò, il più
chiassoso del gruppo comincia
a ridere in modo esagerato e mi
indica un altro ragazzo di cui
non ho capito il nome: «Eh lui,
lui è ebreo». Il ragazzino ride e

comincia a correre lontano co-
me fosse un gioco divertente,
mentre Giò finge di lanciargli
un sasso. È una scena surreale,
nel senso che mi sembra di ave-
re di fronte dei ragazzi che non
sanno minimamente quello
che dicono. A quel punto gli di-
co, senza mezzi termini: «Io so-
noebreo».Nonèvero.Maègiu-
sto che io lo dica. Rimangono
fissi,ancoraunattimoaguardar-
mi.Poiprendonoesiallontana-
no. Sento che parlottano tra lo-
ro.Poi ricomincianoarincorrer-
si, si voltano indietro per vedere
se li seguo, ed escono dal parco.
Cosa è tutto questo? Un episo-
dio di razzismo, un modo stupi-
do di parlarsi, o qualcosa di più?
Credo che sia qualcosa di più.
La stessa sera, mio figlio che ha
15 anni ha invitato a cena tre
amici. Racconto loro l’episodio,
echiedo: «maavoiè successodi
sentire cose del genere da ragaz-
zi della vostra età?». Risposta:
«continuamente».Ascuola,nel-
le piazzette dove si incontrano i
ragazzi. Ma perché succede? «Ci
sono quelli che lo dicono per-
ché pensano che gli ebrei han-
no ucciso Cristo. E poi dicono
che gli ebrei hanno tutte le ban-
che, o scemenze del genere. Noi
li mandiamo al diavolo, non li
stiamo neanche a sentire». «Si
occupano di politica?», chiedo.
«Vuoidire se sono fasci?No,ne-
anche un po’, sono cretini».
Non voglio fare nessun allarmi-
smo, non credo che episodi di
questo genere siano la norma, e

tantomeno che ci sia un antise-
mitismo generalizzato tra i gio-
vani. Ma la cosa che più stupi-
sce è che questo modo di parla-
re e di comportarsi sta fuori dal-
la politica e affonda le sue radici
in una sorta di humus culturale
degradato contro cui, mi sem-
bra di capire, le famiglie e la
scuola fanno troppo poco. Sia-
mo di fronte a un analfabeti-
smo antisemita? A una sorta di
razzismo laconico e irresponsa-
bile costruito su quattro scioc-
chezzechesi tramandanodase-
coli e usato come gioco per in-
sultarsi tra amici? Molto di più.
Siamo di fronte a un abisso di
ignoranza di una generazione
che ha tra i 13 e i 17 anni che
non si riesce neppure a immagi-
nare. Ignoranzanelsensoetimo-
logico del termine: di chi igno-
ra. Sembra impossibile che si
possa non avere un’idea di cosa
sia il razzismo, che si possa non
conoscere neppure a grandi li-
nee un minimo di storia, che
non si capisca quello che si stia
dicendo,chenonci sia laconsa-
pevolezza della memoria. Si di-
rà, sonocosechepassano,devo-
no crescere. Ma non mi consola
affatto.
Se si lasciano dei vuoti, questi
vuoti si riempiono di queste co-
se. Non ha senso chiedersi di
chi sia la colpa: non è neppure
colpa loro. Sappiamo quanto la
scuola sia in una profonda crisi
di identità, sappiamo da anni
cheilnostroèforse ilpaeseeuro-
peo dove si legge di meno, sap-

piamo quanto la televisione e i
mezzidi comunicazione ci han-
no ubriacato di programmi in-
sulsi, di reality e di giochini. Ma
sappiamo che in queste nuove
generazioni si legge ancora me-
no, e che in futuro, probabil-
mente,questi ragazzinonlegge-
rannodavveronulla.Pergenera-
zioninellescuolesi è fatto legge-
re Primo Levi o Giorgio Bassani.
Non so se è ancora così. Per an-
ni nelle scuole venivano proiet-
tati filmsull’Olocaustoosullase-
conda guerra mondiale. So che
è poco di moda scandalizzarsi
per «Notte prima degli esami»,
oper i filmtrattidai libridiMoc-
cia.Nonèchic.Bisognaelogiare
il successo, il mercato, la bassa
cultura (non quella popolare,
che è ben altra cosa). Nessuno si
sogna di dire che non si deve
più leggere «Se questo è un uo-
mo», ma non lo si fa solo per
ipocrisia. Se decidi che «Tre me-
tri sopra il cielo», è un libro di ri-
ferimento per i più giovani, Pri-
ma Levi lo escludi a priori, e di-
venta un libro perduto per sem-
pre.
C’èdachiedersi sequesti ragazzi
dicano frasi simili per trasgres-
sione.Ma non credo.Credo che
lo facciano perché non hanno
le grammatiche, penso che ab-
biamo creato una generazione
in parte apatica e qualunquista,
che spalanca porte al razzismo,
ai luoghi comuni, e persino a
episodi di violenza. Vale per gli
ebrei, per gli omosessuali, e per i
neri. Vale per la cultura, pessi-

ma quando viene messa su un
piedistallo, tremenda quando
viene banalizzata nel luogo co-
mune più moderno che ci sia:
tuttoquanto interessa lagente è
cultura. In realtà tutto quanto
interessa la gente è mercato,
vende, e fa guadagnare qualcu-
no. Il resto sono banalità.
Eppure l’altra sera sono andato
a vedere Roberto Benigni a tea-
tro,aRoma.C’erano5000perso-
ne. Nella prima parte Benigni
ha fatto la satira politica, arguta
e intelligente, che gli conoscia-
mo. Nella seconda parte ha pri-
ma commentato e spiegato, e
poi recitato, il quinto canto del-
l’Inferno. Il pubblico era fatto di
gente semplice, eccetto le prime
file,gentecheascoltavaammira-
ta una lezione di esegesi dante-
sca, per nulla semplificata, anzi,
davvero complessa e molto bel-
la, ma chiarissima. Il pubblico è
uscito felice e soddisfatto. Beni-
gni se lo può permettere. È bra-
vo, celebre e giustamente fa
quello che si sente di fare: ovve-
ro fa il suo dovere di attore e di
intellettuale. Ma per tutti gli al-
tri è molto più difficile. Annega-
ti in un conformismo ambiguo,
nellapaura dinon essere sincro-
nizzatiadovereconitempi,nel-
l’idea che alla parola cultura sia-
no ormai in troppi a storcere il
naso. Il risultato è questo. È po-
co chic dire che quei ragazzi al
parchetto li avrei mandati tutti
a sentir parlare Moni Ovadia?
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M
algrado ciò, vedo
crescere rapidamen-
te, tra giovani e gio-

vanissimi, col contributo di
buone volontà o di istituzio-
ni locali, un interesse diffu-
so per la cultura. Solo negli
ultimi mesi vi sono state ori-
ginali manifestazioni nei
campi più disparati, presen-
tate con rigoroso livello con-
giunto a forme spettacolari,
che sono state seguite in mo-
do attento e appassionato
da migliaia di giovani. Mi ri-
ferisco al festival delle lette-
rature di Mantova, alle lezio-
ni di economia e finanza
svolte a Trento, alle scuole
aperte di matematica, alle le-
zioni di storia di Roma, dal-
la nascita ad oggi, presenta-
te nel grande Auditorium,
insufficiente a raccogliere
tutti. Mi riferisco anche al
nascere di “scuole politi-
che”, avviate da associazio-
ni o da partiti, e a personali-
tà politiche che svolgono
conferenze itineranti con te-
mi e toni che vanno oltre le
polemiche quotidiane e che
possono costituire un anti-
doto alle invadenti, deva-
stanti e scoraggianti esibizio-
ni televisive dei soliti noti.
Da questi eventi maggiori, e
da molteplici notizie e sensa-
zioni minori, traggo l’im-
pressione che il divorzio tra
cultura e politica, durato or-
mai un ventina d’anni, pos-
sa avviarsi a una qualche ri-
composizione; e ne vorrei
dare una personale e recen-
te testimonianza.
Mi riferisco al Progetto Gu-
temberg della città di Catan-
zaro, quinta edizione, intito-
lato «Fiera del libro, della
Multimedialità e della Musi-
ca».
Avviato nel 2003 dal Liceo
classico Galluppi e dal suo
preside Armando Vitali, este-
so poi a molte scuole della
Calabria e ai ragazzi delle
media, ha compreso concer-
ti e spettacoli, mostre di pit-
tura, di fotografia, attività
medianiche e multimediali,
mostre didattiche, e soprat-
tutto libri e libri da leggere e
da commentare. La formula
è stata molto semplice: pro-
porre libri meritevoli di at-
tenzione alla discussione de-
gli alunni (o accogliere le lo-
ro proposte), per poi lavorar-
ci insieme nelle classi, stu-
denti e insegnanti, e arriva-
re infine al confronto diret-
to con gli autori e con altri
interlocutori.
Dal 28 maggio al 1˚ giugno
la città è stata animata dalle
scuole, e le aule sono state
terreno delle molteplici do-
mande, contestazioni, pro-
poste dei giovani, sugli argo-
menti più disparati: la Pale-
stina e il Medio Oriente, l’in-
contro tra civiltà, i codici
matematici, il futuro del cli-
ma, la bioetica, la democra-

zia che non c’è, la Costitu-
zione fra memoria e futuro,
le città della Magna Grecia,
il rapporto fra musica e lette-
ratura, la memoria critica
del comunismo, l’etica e la
politica in Platone, e così via
per cinque giorni, seguito
ogni sera da concerti e spet-
tacoli.
Tutto ciò mentre sentiamo
ripetere come una filastroc-
ca per i bambini che «si allar-
ga la frattura tra i cittadini e
i palazzi». Ma vorrei dire che
ci sono palazzi e palazzi.
Questione di contenuti e di
contenitori, di valori e di
persone, di pratiche partiti-
che e canali di partecipazio-
ne. La scuola, il suo essere
momento fondamentale
della costruzione della co-
scienza e del saper stare in-
sieme come cittadini, torna
ad essere un avamposto deci-
sivo per sedimentare un co-
mune senso civico fatto di
diritti e doveri, di libertà e ri-
gore. Nel mondo dell’educa-
zione e della cultura, ma po-
trei dire le stesse cose per la
sanità, situazioni ed espe-
rienze come quella di Catan-
zaro sono meno isolate di
quanto possa apparire a pri-
ma vista.
Davanti agli studenti e ai lo-
ro insegnanti ho sentito
quanto sia insieme urgente
e possibile ristabilire legami
di fiducia tra lo Stato e i citta-
dini. Non è vero e non è giu-
sto affermare che le istituzio-
ni sono popolate solo di in-
quisiti e di sfaccendati, men-
tre le persone libere e perbe-
ne - la società civile per capir-
ci - vengono emarginate, op-
pure preferiscono starsene
alla larga. La legge elettorale
del centrodestra, con i suoi
meccanismi di “nomina de-
gli eletti” da parte dei vertici
di partito, è stata come il sa-
le sulle piaghe. I partiti si so-
no ancor più arroccati, chiu-
si al dialogo, sordi alle richie-
ste di pulizia, trasparenza ed
efficacia che vengono in par-
ticolare dai lavoratori, dai
giovani e dalle donne.
I “costi della casta”, per dirla
con la fortunata espressione
del libro di Rizzo e Stella, so-
no sotto gli occhi di tutti, e
ben vengano tutte le misure
per tagliare sprechi e ridur-
ne il peso sui bilanci pubbli-
ci. Ma penso, e mi auguro,
che si debba innanzitutto
cambiare il clima di questo
nostro paese diviso e arrab-
biato. Un clima che premi la
passione, la voglia di far be-
ne, che restituisca il gusto di
dire la propria, di contare, di
esserci. Che dia senso e futu-
ro all’entusiasmo che ho col-
to in quei giovani che si so-
no appassionati a leggere un
libro, vedere uno spettaco-
lo, discuterne tra loro e con-
frontarsi con gli autori e gli
attori, che erano lì, a portata
di mano e di voce, e non
freddi e distanti come i lea-
der dei partiti ospiti in que-
sto o quel salotto televisivo.

COMMENTI

Quattro pensieri sull’arrivo di Bush

L
eggo sull’Economist di
qualche tempo fa un’uti-
le riflessione sul sistema

dell’istruzione inglese. In un
numero dedicato a celebrare i
numerosi cambiamenti positi-
vi registrati negli ultimi anni
nel Regno Unito, l’unico setto-
re critico rimane quello delle
politiche scolastiche. Con una
serie di implicazioni che do-
vrebbero costituire un monito
- qualora non sia troppo tardi -
per i nostri governanti. Anche
l’Inghilterra sta vivendo infatti
il proprio dilemma tra scuola
tradizionale e formazione pro-
fessionale. Solo che, rispetto a
noi, lo vive alla luce del sole e
con meno ambiguità. Il che
non si sa se sia meglio o peg-
gio. Per ciò che concerne il con-
fronto con i paesi Ocse, il Re-
gno Unito si trova al ventitree-
simo posto per la quota dei cit-
tadini dai 25 ai 34 anni che
hanno completato la scuola se-
condaria. Una posizione parti-
colarmente penalizzante.
Il sistema scolastico inglese è
superbo nelle scuole di élite, in
un Paese dove rimane un’enor-
me e importante divisione tra
educazione pubblica e privata.
La frequenza delle buone scuo-

le - si sa - è destino di pochi. Al-
trove - nella maggior parte de-
gli istituti - si registrano abilità
di base molto povere e una ten-
denza degli studenti a lasciare
la scuola immediatamente do-
po l’assolvimento dell’obbligo
a 16 anni. Il risultato più evi-
dente di questa situazione è
che l’Inghilterra sforna laurea-
ti ad alto livello, ma è total-
mente sottofornita di abilità a
livellomedio. Il governo laburi-
sta ha tentato di dare risposte a
questa situazione critica duran-
te i 10 anni passati: è stato as-
sunto un notevole numero di
insegnanti forniti di un’ade-
guata formazione; la spesa per
alunno è passata dalle 2000
sterline del ‘97 alle 4000 del
2005. Gli studenti indigenti
tra i 16 e i 19 anni hanno rice-
vuto un assegno settimanale fi-
nalizzato a persuaderli a rima-
nere a scuola e sono stati stan-
ziati 40 miliardi di sterline, av-
viando il programma nel
2006, per ricostruire e migliora-
re le scuole secondarie.
Quello che ci interessa più da
vicino - considerata l’entità
delle somme investite, irrag-
giungibile da noi sia dal punto
di vista materiale che della rea-
levolontà - è il dibattito ideolo-
gico che si è sviluppato tra aca-

demic studies (il sistema scola-
stico vero e proprio) e vocatio-
nal studies (il sistema di avvia-
mento professionale). Nelle
differentiposizioni si è comun-
que fallito l’obiettivo di mette-
re in piedi un sistema di rigoro-
sa qualificazione di coloro i
cui interessi non sono finaliz-
zati alla continuazione degli
studi. Anche perché l’erogazio-
ne di fondi ha dato vita ad
un’apertura ad un’ottica mer-
cantile e liberista - con maggio-
re autonomia, identità e spon-
sor esterni - in cui costumer is
king (il consumatore è re). Le
scuole che hanno fallito in
aree disagiate sono state rim-
piazzate da “accademie” spon-
sorizzate e in parte finanziate
da imprese. Tutte le scuole so-
no state incoraggiate ad assu-
mere lo status di trust (consor-
zio), collegate con altre scuole
o imprese per creare sistemi
con una considerevoleautono-
mia delle autorità educative lo-
cali.
Un rilievo superficiale dei risul-
tati è sembrato in un primo
momento dare ragione all’ope-
razione: i più giovani hanno
proseguito il percorso scolasti-
co. Ma i veri problemi hanno
continuato a localizzarsi nella
scuola superiore: gli studenti

che hanno ottenuto 5 voti po-
sitivi all’esame dei 16 anni dal
45% del ‘97 è salito al 57% del
2006. Ma la percentuale di co-
loro che inserivano nell’esame
inglese, matematica, una lin-
gua straniera e scienze (prece-
dentemente materie centrali
nei curricola) è scesa dal 30 al
20%: gli studenti hanno fatto
meglio perché hanno potuto
scegliere materie più facili. Nel-
l’esame dei 16 anni le lingue
straniere sono cadute del 37%
in 5 anni. Dimezzato l’interes-
se per la chimica,biologia e fisi-
ca (in questa disciplina il nu-
mero degli studenti che han-
no preso il massimo del pun-
teggio si è dimezzato dall’88
ad oggi). Gli standard hanno
sofferto in nome dell’inclusio-
ne, dunque, né si è stati capaci
di dar vita ad un sistema voca-
zionale coerente. A fronte di
questi risultati il governo pro-
pone oggi riforme in due aree,
volte alla 1) individuazione di
un livello più difficile di scuo-
la tradizionale 2) introduzione
di un nuovo modello di diplo-
ma, dando la possibilità ai ra-
gazzi tra i 14 e i 19 anni di iscri-
versi a corsi professionalizzan-
ti, in cui inserire un nocciolo
di abilità di base (al momento
non identificato, né qualitati-

vamente, né quantitativamen-
te). Per il momento nessuno
ha chiaro in cosa consisteran-
no realmente questi corsi, ma
il governo stima che in questo
modo il 40% degli studenti ab-
bandonerà l’esame dei 16 an-
ni, per inserirsi nei corsi di di-
ploma “work related”. Il risulta-
to molto probabilmente sarà
la creazione di una divaricazio-
ne dei sistemi ancor più defini-
tiva dell’attuale. Dove i “nati
bene” continueranno a studia-
re (sempre meglio). Gli altri,
gli sfigati - come si dice alle no-
stre latitudini - saranno avviati
a percorsi alternativi alla scuo-
la obbligatoria: l’Economist
conclude che la speranza con-
creta è che l’istituzione di que-
sto tipo di percorsi induca il
maggior numero di questi stu-
denti a non scegliere una for-
mazione accademica, che ali-
menta speranze inutili; e fac-
cia aumentare la possibilità di
lavoro specializzato. Significa-
tiva e particolarmente sincera
la chiusa dell’articolo, che sot-
tolinea che questo sarebbe
estremamente opportuno per
le minoranze etniche del Re-
gno Unito: corsi da idraulico
per neri? L’idea è drammatica-
mente repellente, ma non
troppo lontana dalla realtà.

Lettera aperta
al movimento della pace

1) La politica internazionale del-
l’amministrazione americana si è
distinta dall’inizio della presiden-
za Bush per la scelta di un profilo
aggressivo, di rifiuto di una logica
multipolare,benprimadellatrage-
dia dell’11 settembre: vale per tut-
ti ricordare leopinioniespressesul-
la valenza del Tribunale Interna-
zionaleesull’applicazionedelpro-
tocollo di Kyoto. Un profilo soste-
nuto dalla cultura teocon del-
l’esportazione della democrazia
per via armata e dall’accentuazio-
nedelmodellodi crescita liberista,
sul piano economico e sociale.
Il fallimentodiquellapoliticaèac-
clarato, drammaticamente, ovun-

que nel mondo, anche negli stessi
StatiUniti: guerre, riarmo,aumen-
to delle disuguaglianze tra nord e
sudne sono indicatori. IlGoverno
Berlusconi si era contraddistinto
per una politica totalmente prona
rispettoallesceltedell’amministra-
zione americana. Il governo Prodi
hasuquestoterrenorecuperatodi-
gnità, autonomia e slancio euro-
peo.
2) Nuovi poli emergono e si pro-
pongono come attori della comu-
nità internazionale, in relazione a
trenddicrescitaeconomicaaltissi-
mi (e costi sociali non altrettanto
qualificanti): Cina, India, la stessa
configurazione ed alleanza del-
l’America Latina, oltre agli Usa. Al
contrario, siamo in presenza del-
l’offuscamento dell’Europa e con
esso dell’indebolimento del suo
modello sociale come riferimento

(politiche pubbliche sostenute da
un livello di tassazione adeguato,
con al centro la qualità della coe-
sione sociale come condizioneper
lo sviluppo). Contemporanea-
mente, si fa più pervasiva la cultu-
ra politica che sostiene il cosiddet-
to “modello americano”: più mer-
cato, meno Stato, meno vincoli,
meno diritti e dunque meno tasse
perché meno Stato sociale.
3) Ilpartitodiffusoetransnaziona-
lechemilitaa favoredell’indeboli-
mento del modello sociale euro-
peopuntaadun’ideadiEuropaco-
megrandemercatodarendereeffi-
cace e funzionante: per realizzarlo
-dallaRussiaaIsraele,dicevaBerlu-
sconi - non serve la Costituzione
Europea.
4) L’estensione a livello transna-
zionaledeidiritti sociali e del lavo-
ro - legati agli Statinazionali eoggi

messi in discussione per l’erosione
dei poteri di quegli Stati nel mon-
do globale - nonché la definizione
di un nuovo profilo della cittadi-
nanza, diventano oggi l’obiettivo
fondamentaledella ricercadella si-
nistra e del socialismo: la globaliz-
zazione senza regole si realizza at-
traverso la costrizione e la mercifi-
cazione del lavoro e dell’ambien-
te, la competizione sui costi, il
dumping, lo sradicamento delle
imprese ai territori alla ricerca di
nessun vincolo ambientale, socia-
le e sindacale.
Se queste considerazioni hanno
qualche condivisione, avrei volu-
to per il 9 giugno - giorno dell’arri-
vo di Bush in Italia - un’iniziativa
delmovimentodella pace italiano
che impugnasse la bandiera della
Costituzione europea: una Costi-
tuzione di valori laici e condivisi,

ospitale, che costituzionalizza la
CartadiNizza eabbandonaquella
terza parte così dissonante dalle
prime due: come risposta conse-
guente al giudizio senza appello
nei confronti della politica del-
l’amministrazione americana -
precedenteeattuale,vediadesem-
pio lo Scudo Spaziale -, delle mi-
nacce di Putin, dei chiari segni di
volontà di ridimensionamento
dell’Europa a grande mercato effi-
ciente. Perché, come è noto, un
mercato efficiente può forse valo-
rizzare beni individuali, non sicu-
ramente quelli pubblici fonda-
mentali: sarebbe il “de profundis”
del modello sociale europeo, che
nonpossiamoaccettare inséeper-
chétrascinaun’ideadi società sen-
za giustizia sociale. Ovunque.

Capogruppo alla Camera
di Sinistra Democratica

Se la politica
diventa giovane

Scuola o lavoro? Il dilemma inglese
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